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Conversazione
con don Sala

La costruzione dell’Europa non sarà 
mai un dono che piove dal cielo. Sarà 

soprattutto il frutto di una volontà tena-
ce e di un metodo consapevole. Criticare 
l’Unione Europea è non soltanto legittimo, 
ma anche salutare. Le critiche, però, non 
debbono essere aprioristiche e pretestuo-
se. Vanno mosse con misura e con giudi-
zio, con un senso di realismo, prendendo 
coscienza che si è di fronte ad un bivio: o 
avanzare verso un’Europa politica unita, o 
regredire al livello di un coacervo di Stati 
nazionali, che vorrebbero essere forti come 
se l’Europa fosse unita, senza però cedere 
una minima parte della propria sovranità.
È abbastanza evidente che oggi il legame 
tra gli Stati europei si è indebolito e raffred-
dato, anche a causa del forte rallentamento 
della marcia verso quella democrazia po-
litica, che Alexis de Tocqueville, nella sua 
opera. La democrazia in America, divenuta 
un classico, chiama «l’uguaglianza delle 
condizioni». In definitiva, l’Unione euro-
pea è entrata in crisi, soprattutto perché è 
rimasta allo stadio di progetto incompiuto, 
essendo tuttora carente della sua parte più 
importante, e cioè della democrazia poli-
tica. Questa, fra l’altro, sul piano pratico 
e nell’immaginario collettivo, appare ca-
ratterizzata dalle derive di nazionalismi, 
populismi, leaderismi, neoliberismi indivi-
dualistici e radicali, i quali al bene comune 
antepongono nuove ideologie, gruppi o in-
teressi economici, l’idolatria della tecnica, 
del denaro e del potere.
Una democrazia politica europea, come an-
che ogni democrazia nazionale, presuppo-
ne l’unione morale di un popolo o, meglio, 
di un «noi»-di-popoli, senza cui resterebbe 
priva di anima propulsiva. Urge un popolo 
convintamente europeo, fondamentalmen-
te unito.
Da un punto di vista valoriale, prima an-
cora di essere Unione dei mercati, l’Euro-
pa dovrebbe essere unione di popoli, ossia 
un noi-unione morale di persone-cittadini, 
protesi verso la realizzazione del bene co-
mune. Detto diversamente, il fondamento 
dell’Europa politica non può che scaturire 
da una strutturazione o riorganizzazione 
della vita sociale di tipo personalista e re-
lazionale, comunitaria, aperta alla trascen-
denza. Il noi-di-popoli europeo, che oggi 
non bisogna tardare a formare e che, origi-
nariamente, è un «noi» di cittadini chiamati 
al bene comune, si caratterizza connatural-
mente per il primato della politica rispetto 
al mercato e alla finanza, pur fondamentali 
rispetto alla concretizzazione dello stesso 
bene comune.

Media e costruzione 
di una nuova Europa

Martedì 15 maggio 2019 
Biagio Conte dopo 

17 giorni ha deciso di inter-
rompere il digiuno fatto per 
sostenere la causa di Paul Ya-
wAning, l’extracomunitario 
originario del Ghana residen-
te nella Missione Speranza e 
Carità, dopo che il presidente 
del Tar di Palermo ha emesso 
un’ ordinanza sospensiva del 
decreto del Questore di Paler-
mo bloccando le procedure di 
espulsione. Per il momento 
Paul potrà restare nella Mis-
sione dove è ospitato.

In attesa forse del prossimo 
eclatante gesto di protesta 
cui fratel Biagio ci ha ormai 
abituati è giusto riflettere sul 
senso che questa ultima vi-
cenda ha avuto, non solo per 
lui e per gli ospiti della Mis-
sione, ma per tutti noi. 
Anche questa volta come 
nelle altre volte vi è stata una 
gara di solidarietà e di soste-
gno alla sua azione che si è 
espressa in una innumerevo-
le serie di visite e in altret-
tanti innumerevoli momenti 
di preghiera. È ormai noto a 
tutti che Biagio, oggi come 
all’inizio della sua azione più 
di 25 anni fa, utilizza sempre 
queste due sole “armi di per-
suasione”: la preghiera e il 
digiuno.
Anche questa volta i tanti che 
sono andati ad esprimergli 
solidarietà e sostegno non gli 
hanno fatto mancare “sug-
gerimenti” su come trovare 
soluzione ad una vicenda che 
anche questa volta sembrava 
senza via d’uscita.
Anche questa volta “la via 
‘uscita” è stata trovata: il 
provvedimento del Tar spo-
sta in avanti una decisone che 
comunque andrà presa.
Dunque cosa può insegnarci 
questa vicenda? Cosa ci ha 
voluto indicare Biagio? Qual 
è il senso della sua presenza 
fra noi?
Prima di rispondere è ne-
cessario precisare che fratel 
Biagio, ad onta di tutte le di-
storte rappresentazioni che se 
ne fanno, non è né un inge-
nuo né un ignorante. Ha una 

consolidata cultura, non solo 
tecnica, e sa valutare perfet-
tamente le conseguenze delle 
azioni che compie, tutte, da 
quelle più eclatanti a quelle 
del vivere quotidiano.
Dunque, chi è Biagio Con-
te? La risposta è racchiusa 
nella parola: “profeta”. Sen-
za scomodare vocabolari o 
testi biblici è sufficiente es-
sere d’accordo sul fatto che 
è profeta colui che ci invita 
guardare oltre, ad andare ver-
so direzioni che non abbiamo 
ipotizzato, a fare cose che 
non avremmo mai pensato 
di fare. In sintesi: uno che ci 
invita a buttare il cuore oltre 
l’ostacolo.
Solo così è possibile a noi 
uomini di tutti i giorni trova-
re una parziale risposta alla 
provocazione dei suoi gesti. 
Ovviamente la sua figura sto-
rica non è strettamente para-

gonabile a quella dei profeti 
dell’Antico Testamento; ov-
viamente meglio metterla in 
rapporto con quella di perso-
naggi a noi contemporanei; 
ma al di là di tutto ciò, rimane 
inevasa la domanda di fon-
do: cosa dice la sua persona 
a ciascuno di noi, a me che 
scrivo e a te che leggi?
Biagio ci chiede non di imi-
tarlo nei suoi gesti, ma nella 
ragione che ci sta alla base.
Biagio ci chiede non di avere 
la sua misura di generosità, 
ma di non porre limiti alla 
nostra.
Biagio ci chiede non di usa-
re le sue metodologie, ma di 
non ritenere uniche le nostre.
Ciascuno trovi poi il modo e 
le forme che ritiene più op-
portune all’interno del pro-
prio schema di vita.
Partiamo dal digiuno. Nei se-
coli è stata all’interno della 

Continua pag. 6
 X Mario Toso*

Chiesa una forma molto si-
gnificativa per educare il po-
polo a guardare oltre, a non 
rimanere schiavo della for-
ma, a rendere a Dio un culto 
che non sia solo spirituale. 
Oggi il digiuno è divenuto 
una moda. Racconto un fat-
to accadutomi. Maggio è or-
mai divenuto nei media non 
il mese della Madonna ma il 
mese del Ramadan. Mi tro-
vavo in un locale pubblico ed 
ascoltavo alcuni giovani che 
si comunicavano reciproca-
mente la ipotetica decisone di 
fare il Ramadan, mettendosi 
in guardia l’uno nei confronti 
dell’altro dalla possibilità di 
non essere in grado di mante-
nere l’impegno per quasi un 

Continua pag. 6
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IV Concorso dei Ministranti in memoria di Onofrio Schirò
Giuseppe Ruggirello

«Cristo vive. Egli è la nostra 
speranza e la più bella gio-

vinezza di questo mondo. Tutto 
ciò che Lui tocca diventa giova-
ne, diventa nuovo, si riempie di 
vita. Perciò, le prime parole che 
voglio rivolgere a ciascun gio-
vane cristiano sono: Lui vive e ti 
vuole vivo!».
Inizia così l’ultima Esortazio-
ne Apostolica post sinodale di 
Papa Francesco, “Christusvivit” 
(CV), firmata il 25 marzo scorso 
dentro la Casa Santa di Loreto. 
La precede un lungo cammino 
preparatorio, che ha sollecitato il 
contributo di tutte le Conferenze 
Episcopali del mondo e offerto 
varie opportunità di ascoltare di-
rettamente la voce dei giovani. 
La XV Assemblea Generale Or-
dinaria del Sinodo dei Vescovi 
nel mese di ottobre 2018 ha con-
cluso i propri lavori con l’appro-
vazione di un Documento Finale 
(DF), presentato al Pontefice e 
reso pubblico in vista della fase 
attuativa che impegnerà tutte le 
Chiese particolari. 
Entrando nel merito delle te-
matiche affrontate dall’Esorta-
zione, vorremmo concentrare 
la nostra attenzione particolar-
mente sugli ultimi due capitoli, 
cheriprendono in modo concreto 
e più esplicito i temi della voca-
zione e del discernimento, sulla 
scorta del titolo dell’Assemblea 
sinodale “Fede, giovani e di-
scernimento vocazionale”. 
Il capitolo VIII presenta la voca-
zione nel suo significato fonda-
mentale di chiamata all’amicizia 
con Gesù e alla partecipazione 

all’opera di creazione e di reden-
zione di Dio, che si realizza nel 
servizio agli altri (cf. CV 253-
258). Proprio il servizio agli altri 
è l’orizzonte entro cui collocare 
le due questioni che interpella-
no la maggioranza dei giovani: 
l’amore e la formazione di una 
nuova famiglia (CV 259-267).
Si rinvia così esplicitamente alla 
precedente esortazione aposto-
lica postsinodale Amorislaeti-
tia, senza nascondere bellezza e 
difficoltà della prospettiva ma-
trimoniale e aggiungendo, sulla 
scorta dei lavori sinodali, qual-
che parola dedicata alla scelta di 
vivere da soli. Sempre da Amo-
rislaetitia viene ribadita anche 
la concezione della sessualità 
come autentico dono di Dio e 
non come tabù: esperienza di 
amore e di generazione (cf. CV 
261). Il secondo ambito di cui 
si sottolinea con grande forza la 
pregnanza vocazionale è quello 
del lavoro (cf. CV 268-273). Per 
questo la disoccupazione e le 
varie forme di sfruttamento rap-
presentano una minaccia per la 
società e una emergenza di cui 
la politica ha il dovere di occu-
parsi.
Rispetto al tema delle vocazioni 
sacerdotali e religiose, l’invito 
rivolto ai più anziani è di osare 
proporle come possibilità; quel-
lo ai giovani è di non scartarne 
a priori l’eventualità, entrambi 
mantenendosi liberi e attenti alla 
voce dello Spirito. Infatti, Papa 
Francesco conclude questo capi-
tolo parlando così delle vocazio-
ni a una consacrazione speciale: 

“Nel discernimento di una vo-
cazione non si deve escludere la 
possibilità di consacrarsi a Dio... 
Perché escluderlo? Abbi la cer-
tezza che, se riconosci una chia-
mata di Dio e la segui, ciò sarà la 
cosa che darà pienezza alla tua 
vita» (276).
Allo specifico del discernimento 
vocazionale, cioè alla capacità 
di riconoscere a che cosa il Si-
gnore chiama ciascuno, è dedi-
cato il capitolo IX. Rivolgendo-
si direttamente ai giovani, papa 
Francesco ricorda che si tratta di 
un percorso esigente, che richie-
de disponibilità ad assumersi un 
rischio: solo così sarà possibile 
identificare ciò per cui vale la 
pena spendere la propria vita, 
senza accontentarsi di valutare 
prospettive di carriera o guada-
gno. Si tratta infatti di passare 
alla dimensione del dono, rice-
vuto e ricambiato, e alla libertà 
che ne consegue. Proprio di que-
sta gratuità sono chiamati a es-
sere testimoni quanti accompa-

gnano i giovani in un processo 
di discernimento vocazionale, 
con una attenzione a un ascolto 
profondo, prendendo sul serio 
la persona, quanto essa dice, e 
anche a valorizzare i suoi slan-
ci vitali (cf. CV 291-295). Ad 
accompagnare il discernimento 
possono essere sacerdoti o reli-
giosi, così come laici, professio-
nisti o anche altri giovani (CV 
291), purché sappiano mettersi 
in ascolto con maturità, porre 
domande e suscitare processi 
senza pensare di determinare la 
traiettoria che ciascuno, libera-
mente, riterrà di essere chiamato 
a seguire.
Dopo la coinvolgente lettura 
della CV viene spontanea una 
domanda pratica, che d’altra 
parte è anche evangelica: «Che 
cosa dobbiamo fare?» (Lc 3,10). 
È una domanda che, di fronte al 
testo, potrebbe anche metterci in 
difficoltà, perché l’Esortazione, 
pur estremamente ricca di spun-
ti, non contiene le indicazioni 
operative che molti attendevano 
per proseguire il processo di at-
tuazione del Sinodo. Ciò non stu-
pisce particolarmente in un testo 
di papa Francesco, che fa della 
rinuncia a impartire indicazioni 
dall’alto e dell’invito a ciascuno 
ad assumere la propria parte di 
responsabilità, una cifra del suo 
ministero. Papa Francesco, con 
uno stile appassionato, in forma 
aperta e coinvolgente,chiede ai 
giovani di farsi avanti, di non ti-
rarsi indietro. Non ha timore di 
spingerli ad essere gli apripista 
della Chiesa del terzo Millennio: 

“Cari giovani, sarò felice nel ve-
dervi correre più velocemente 
di chi è lento e timoroso. Cor-
rete «attratti da quel Volto tanto 
amato, che adoriamo nella santa 
Eucaristia e riconosciamo nella 
carne del fratello sofferente. Lo 
Spirito Santo vi spinga in que-
sta corsa in avanti. La Chiesa 
ha bisogno del vostro slancio, 
delle vostre intuizioni, della vo-
stra fede. Ne abbiamo bisogno! 
E quando arriverete dove noi 
non siamo ancora giunti, abbiate 
la pazienza di aspettarci» (CV 
299). 
È un altro modo, questa volta 
più personale e affettuoso, di ri-
petere ai giovani ciò che è stato 
loro detto con la stessa passio-
ne dai Padri sinodali: di essere 
come Giovanni che anticipa Pie-
tro alla tomba e poi lo attende 
con pazienza e rispetto (DF 66); 
di essere come la Maddalena, 
«la prima discepola missionaria, 
l’apostola degli apostoli» (DF 
115); di essere come i due disce-
poli di Emmaus, che scelgono 
di ritornare con entusiasmo nel 
cuore della comunità per condi-
videre la gioia del Vangelo. 
Cristo vive! È questa la sorgente 
della perenne giovinezza della 
Chiesa; una novità che domanda 
a tutti gli uomini, in particolare 
ai giovani, di essere a loro volta 
vivi, cioè persone che accolgono 
fino in fondo il dono della vita e 
lo fanno fruttificare nell’amore!

Vocazione e discernimento
nella Esortazione apostolica “Chistus vivit”

Natale Centineo

Dopo la messa crismale nella 
nostra Cattedrale di Monre-

ale, i numerosissimi ministranti 
provenienti dalle parrocchie del-
la nostra diocesi, si sono recati 
in Seminario per la premiazione 
del IV Concorso dei Ministranti 
intitolato al ministrante Onofrio 
Schirò di San Giuseppe Jato, pro-
mosso dal Seminario arcivescovi-
le e dagli Uffici diocesani Liturgi-
co e Vocazionale.
Quest’anno il tema su cui si sono 
cimentati i gruppi dei ministranti 
è stato: “Perché fai il ministrante? 
Come lo diresti ai tuoi amici che non 
vanno in chiesa?”. In gara sette video 
bellissimi, nei quali è emersa la gioia e 
la spontaneità dell’amore dei ministranti 
verso Gesù e il loro impegno nel servire 
all’altare, ma soprattutto il coraggio di 
affrontare la derisione degli amici.
Hanno partecipato le parrocchie di: Ca-
paci (Beata Pina Suriano), Carini (S. 
Cuore), Monreale (San Castrense), Mo-
lara-Monreale, Partinico (Santa Cateri-
na), Prizzi, San Giuseppe Jato.
La commissione, coordinata da don Gia-
como Sgroi e da don Giuseppe Ruggi-
rello, ha aggiudicato il primo premio 

(una TV 43”) al video 
del gruppo ministranti 
di Capaci; mentre a tutti 
i partecipanti è stata do-
nata l’esortazione post 
sinodale “Christus vivit” 
di Papa Francesco, che 
è stata consegnata loro 
dall’arcivescovo mons. 
Michele Pennisi. Alla 
premiazione oltre alle 
famiglie dei ministranti 
e ad alcuni parroci era 
presente anche l’arcive-
scovo emerito mons. Sal-

vatore Di Cristina.
Giunti al quarto appuntamen-
to del Concorso non possia-
mo non ringraziare Dio per il 
dono del piccolo ministrante 
Onofrio Schirò, e per aver 
aperto un cammino non previ-
sto e fecondo per la pastora-
le dei ministranti delle nostre 
parrocchie. La sua prematu-
ra nascita al cielo ci ha fatto 
scoprire la sua testimonianza 
semplice e gioiosa, ordinaria e 
solare, che in fondo è propria 
di chi ha incontrato il Signo-
re Gesù. In certo qual modo è 
divenuto fratello maggiore di 
tutti i ministranti della nostra 
arcidiocesi. Un grazie ai parro-
ci, agli animatori, ai ministran-
ti, alle comunità parrocchiali e 
alla famiglia Schirò-Mirto per 
la generosità e l’affetto.
E adesso, pronti per il prossi-
mo appuntamento: il campo 
ministranti all’Abbazia di San-
ta Maria del Bosco alla fine del 
mese di agosto!
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Terrasini

“Santi e Santini. 500 anni di cultura, arte e devozione”

La Redazione

F.I.

Nuovo Reliquiario della Beata Pina Suriano
Sabato 11 maggio, presso la Curia ar-

civescovile di Monreale, alla presen-
za del Vicario Generale mons. Antonino 
Dolce e di don Giuseppe Ruggirello, in-
sieme al presidente della Confraternita 
della Beata Pina Suriano, Antonino Bo-
nomo, con alcuni membri del direttivo e 
al maestro argentiere Antonino Amato di 
Palermo, è stata posizionata la reliquia 
insigne del braccio incorrotto della Beata 
Pina Suriano all’interno del nuovo reli-
quiario, sigillandola col timbro e la cera 
lacca. Il reliquiario è stato presentato il 
giorno della Festa della beata partinice-
se nella celebrazione eucaristica pome-
ridiana del 19 maggio 2019, presieduta 

dall’arcivescovo mons. Michele Penni-
si, presso il Santuario della Beata Pina 
Suriano a Partinico.
“Dalla ricognizione nel mese di luglio 
2018 è emerso che delle spoglie mortali 
della Beata Pina Suriano risulta incor-
rotto l’avambraccio e la mano destra, 
che appaiono mummificati.
Potremmo intravedere in questo fat-
to una dimensione simbolica: la destra 
è paradigmatica della carità operosa 
di Pina Suriano. Si tratta, infatti, della 
mano che è stata strumento della carità 
di Dio in molte occasioni: dalla cura per 
i piccoli e gli ammalati, al lavoro pazien-
te della sarta, ai fiumi di inchiostro che 

hanno vergato le pagine delle sue lettere 
e dei suoi diari, ecc.
Trattandosi di una reliquia insigne si è 
scelto di isolarla dalle altre per custodirla 
in un nuovo reliquiario, per la pubblica 
venerazione dei fedeli. È infatti neces-
sario che si intensifichi maggiormente la 
conoscenza e l’affetto per la nostra gio-
vane beata partinicese, perché attraverso 
la sua intercessione Dio possa operare 
ancora segni e prodigi in mezzo al suo 
popolo, che porterebbero alla canoniz-
zazione di Pina Suriano” (G. Ruggirello, 
PINA SURIANO. La santità della porta 
accanto, p. 46).

Con un commosso applau-
so e un affettuoso ricordo 

dell’Assessore Regionale Seba-
stiano Tusa ha avuto inizio la 
manifestazione di presentazione 
del volume “Santi e Santini. 500 
anni di cultura, arte e devozio-
ne” che si è svolta martedì 14 
maggio 2019 al Palazzo D’Au-
male di Terrasini. 
La pubblicazione del volu-
me, fortemente voluta anche 
dall’Assessore Tusa, ha conclu-
so l’iniziativa promossa dall’As-
sociazione Così…per passione 
di Terrasini, che nell’aprile del 
2018 ha raccolto ed esposto 
nei locali della Chiesa Madre 
3.570esemplari di Santini, due 
terzi dei quali provenienti da 
cittadini del luogo. Il volume 
di 270 pagine, si avvale di una 
veste editoriale di indubbia bel-
lezza ed è corredato da numero-
si contributi che da tanti punti di 
osservazione illustrano il valore 
e il significato di questa partico-
late tipologia di raccolta.
Dopo i saluti del direttore del 
Museo Ferdinando Maurici e del 
Sindaco Giosuè Maniaci si sono 
svolte alcune comunicazioni che 
hanno reso vicine e presenti tan-
te delle immagini riprodotte nel 
libro e che hanno accompagno 
la vita di tutti i presenti. 
Don Giuseppe Ruggirello, Di-
rettore della Biblioteca “Ludo-
vico De Torres” del Seminario 
Arcivescovile di Monreale, ha 
spiegato come dall’itinerario 
proposto dal testo si possa re-
cuperare il percorso storico e il 
senso religioso della presenza 
di uomini e donne che hanno 
segnato la storia dell’Italia e del 

mondo. “Costoro – ha aggiun-
to - hanno tentato con la loro 
concretezza di fare in modo che 
gli uomini potessero pensare ad 
altro, potessero guardare ad un 
altro modo di essere sé stessi. 
Tutti quei volti di santi che han-
no costituito la mostra dell’anno 
scorso è come se avessero aper-
to una pagina di facebook (che 
non a caso significa libro-faccia) 
attraverso il prezioso lavoro dei 
collezionisti che hanno fornito 
le migliaia di immaginette”.
Molto interessante anche l’in-
tervento di Giulio Perricone, 
Presidente dell’Unione Filateli-
ca Siciliana, che ha evidenziato 
il contributo che la passione di 
raccogliere opere di questo ge-
nere può dare al culto dei santi 
e alla trasmissione di valori por-
tanti del nostro popolo. Orietta 
Sorgi, Dirigente della Valoriz-
zazione e Musealizzazione dei 
fondi, archivi e teche, Centro 
Regionale per l’inventario, la 
catalogazione e la documen-
tazione dei beni culturali della 
Regione Siciliana ha dato la let-
tura di questa tradizione popola-
re nell’alveo del contributo che 
l’etnoantropologica può offrire, 
facendo esplicito riferimento ad 
autori molto importanti, primo 
tra tutti il Pitrè.
Nell’intervento che ha chiuso 
la manifestazione, mons. Miche 
Pennisi ha spiegato innanzitutto 
il senso del culto delle immagi-
ni sacre. “Il culto dei santi – ha 
esordito - è molto antico. Nei 
primi secoli del cristianesimo 
è stato alquanto controverso 
perché a causa di alcune inter-
pretazioni critiche all’Antico 

Testamento c’è stato il divieto 
della esposizione di immagini; 
tutto ciò si deve soprattutto agli 
iconoclasti che distruggevano le 
immagini ritenendole un culto 
idolatrico”. 
Subito dopo ha posto ai presenti 
la domanda sul perché nel cri-
stianesimo si è introdotto il culto 
delle immagini. “Il motivo – ha 
risposto lui stesso – sta nel fatto 
che la verità del Cristianesimo 
è che Dio si è fatto uomo, che 
il Verbo si è fatto carne. Dice 
San Giovanni che Dio nessuno 
l’ha mai visto. Proprio il figlio 
di Dio che si è fatto uomo lo ha 
reso visibile. Quindi se Dio si è 
reso visibile noi possiamo raffi-
gurarlo”.
Poi ha illustrato come questo 
culto si è sviluppato nei secoli. 
“Certo all’inizio c’è stata un po’ 
di prudenza per cui Lo si rap-
presentava con i simboli; poi si 
è passatialla rappresentazione 
che troviamo nelle catacombe. 
I santini sono nati molto dopo 
e si sono sviluppati soprattutto 

con la diffusione della stam-
pa”. A questo punto è passato 
a parlare delle icone e ha detto: 
“Nell’oriente cristiano noi ab-
biamo il culto delle icone che 
erano presenti in tutte le fami-
glie dell’oriente, anche nel pe-
riodo dell’ateismo. Quelle però 
erano ancora immagini di Dio. 
Invece con l’invenzione della 
stampa le immagini sono diven-
tate uno straordinario strumento 
di evangelizzazione popolare di 
preghiera semplice; infatti, die-
tro ogni santino c’è quasi sem-
pre una preghiera”. 
Ha spiegato quindi il senso di 
questo culto. “Quelle immagini 
testimoniavano la vicinanza dei 
Santi alla vita di ogni giorno ed 
erano espressione di eventi lie-
ti e tristi, ma dicevano anche 
del loro valore antropologico 
in quanto manifestazione della 
cultura del territorio”. Ha citato 
a tal proposito quanto appreso 
da Gabriele De Rosa“il quale – 
ha riferito - ricostruiva a partire 
dal culto dei santi la società del 
tempo, per esempio analizzando 
le statue presenti in ogni chiesa. 
Infatti attraverso le rappresenta-
zioni sacre e le preghiere dietro i 
santini si può ricostruire la storia 
religiosa, sociale di un territorio 
o di un periodo storico perché la 
santità è qualcosa di popolare”. 
In conclusione del suo inter-
vento ha affrontato il tema della 
santità. “La santità – ha conti-
nuato - è presente nel corpo vivo 
del nostro popolo. La storia del 
cristianesimo in Sicilia è stata 
influenzata da tante dominazio-
ni, in particolare da quella bi-
zantina; questa storia è incom-

prensibile senza il culto delle 
immagini di Cristo, della Ma-
donna, dei Santi, da conservare, 
da venerare da baciare, da tocca-
re da soli o con i familiari. Non a 
caso in passato c’era l’abitudine 
che quando un’immagine sacra 
si strappava andava bruciata, 
perché non era assimilabile ad 
un qualunque pezzo di carta”.
Ha poi parlato dei santi rap-
presentati nel libro e che sono 
espressione del territorio mon-
realese: San Castrense patrono 
di Monreale, san Leoluca, san 
Bernardo da Corleone, Maria 
Rosa Blandara, ed ha concluso: 
“I santi non sono super uomi-
ni, non sono persone ideali, ma 
persone in carne e ossa che sono 
vicini alla nostra vita – è stata la 
conclusione -”.
Il coordinamento dei lavori è 
stato affidato alla giornalista 
Alessandra Turrisi, che sa sapu-
to egregiamente legare i vari in-
terventi, che esprimevano pun-
ti di osservazione diversi, nel 
contesto della storia della chie-
sa monrealese e della chiesa di 
oggi. Nel lungo e appassionan-
te pomeriggio c’è stato spazio 
anche per ascoltare alcuni canti 
del Gruppo Polifonico del Bal-
zo, diretto dal maestro Vincen-
zo Pillitteri, tratti dal repertorio 
dei canti popolari e anche dalla 
musica sacra. Il primo tra questi 
era appunto un canto del mae-
stro Giuseppe Liberto, presente 
in sala. 
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Balestrate: testi e documenti raccontano la storia del paese

L’importanza di un patrimo-
nio documentario e librario, 

non risiede solamente nella sua 
preziosità oggettiva, ma anche 
nell’importanza che si attribui-
sce ad esso. La piccola comunità 
di Balestrate possiede un fondo 
antico, documentario, archivisti-
co e librario, che molti ignorano, 
a cui poca attenzione forse è sta-
ta data.
Immersi in questo lavoro di re-
cupero e mantenimento, emer-
gono carte, scritti, sigilli, inven-
tari, immagini e tanto altro, che 
ci ricordano quanto è importante 
custodire e conservare tutto ciò 
che ha a che fare con il nostro 
passato, poiché è testimonianza 
degli uomini che siamo oggi.
Don  Francesco Giannola, ar-
ciprete della nostra comunità 
dall’11 Ottobre 2015, fin dal suo 
ingresso, dal momento che av-
venne proprio in una data stori-
ca memorabile per la nostra co-
munità (11 ottobre 1800, data di 
fondazione della parrocchia in 
Sicciara), ha manifestato aperta-
mente e attivamente, in maniera 
instancabile, il suo amore per la 
storia di Balestrate, con lo scopo 
di riconsegnare la dovuta impor-

tanza storico-culturale al paese.
Lo spostamento del pregiato 
Fondo antico della Biblioteca 
parrocchiale di Balestrate, con 
la creazione di una stanza appo-
sita presso i locali della chiesa, 
arredata e corredata di ciò che 
è necessario, è un altro tassello 
che don Francesco ha permes-
so di inserire nel grande puzzle 
della storia balestratese.
La Biblioteca parrocchiale è sta-
ta fondata nel 1896 dal sacerdote 
Vincenzo Evola, da cui prende il 
nome. Il Fondo antico oggi pre-
sente consta di circa tremila vo-
lumi, molti dei quali di grande 
pregio; tra questi possiamo con-
tare circa 20 Cinquecentine, 53 

Seicentine, la 
maggior par-
te sono inve-
ce volumi del 
S e t t e c e n t o 
e molti altri 
dell’Ottocen-
to.  Moltissi-
mi di questi 
volumi sono 
autografa t i 
da alcuni dei 
sacerdoti che 
hanno fatto 
la storia della 

parrocchia; ricordiamo Filippo 
Evola, Vincenzo Evola, Tom-
maso Aiello e Rosario Badulato. 
Quest’ultimo fu il terzo parro-
co della comunità, dal 1823 al 
1838.
Dopo aver effettuato la pulitura 
a secco, dalla grande mole di 
libri riemergono testi di grande 
pregio editoriale-culturale, ma 
anche testi e documenti che ci 
raccontano delle origini del no-
stro paese e della costruzione 
della prima parrocchia in Sic-
ciara, risalente al 1800. In que-
sta ricca sorgente documentaria 
non possiamo dimenticare l’im-
portanza dell’Archivio storico 

della parrocchia di Balestrate, il 
quale conserva un ricchissimo 
patrimonio documentario che 
ci permette di inabissarci nel 
profondo passato delle origini 
e poterlo conoscere e studiare 
sempre di più.
Dopo mesi di intenso ma entu-
siasmante lavoro, oggi possiamo 
dare dimora dignitosa ai volumi 
del nostro Fondo antico e ai do-
cumenti del nostro Archivio par-
rocchiale, che insieme fanno la 
storia di Balestrate. Un lavoro 
effettuato come un vero “labora-
torio cittadino”.
La nuova stanza che ospita il 
Fondo antico e l’Archivio stori-
co parrocchiale, riprende il me-
desimo stile che si accosta alla 
perfezione con lo stile presente 
in Chiesa Madre. È composta 
da undici librerie in legno, uno 
scrittoio, un tavolo da ricerca e 
un mobile-vetrina; quest’ultimo 
conserva alcune delle suppel-
lettili sacre che compongono 
il prezioso arredo sacro della 
Chiesa. L’ambiente risulta es-
sere confortevole, accogliente 
e polifunzionale: un centro di 
ricerca che permette di effettua-
re indagini, osservazioni e studi 

storici, soprattutto nell’ambito 
della ricerca di storia locale.
Grazie a questo lavoro perse-
verante di studio e ricerca, oggi 
siamo a conoscenza di fatti fon-
damentali che hanno contraddi-
stinto la comunità parrocchiale 
di Balestrate, ad esempio quan-
do nasce l’Azione Cattolica, le 
commissioni dei lavori di restau-
ro effettuati nei secoli, le pre-
ghiere scritte dalla mano dell’in-
stancabile Arciprete Antonino 
Monteleone, le processioni dei 
simulacri, le tradizioni religiose 
dei tempi passati e molto altro. 
Ma ancora tanto altro c’è da ri-
portare alla luce e soprattutto 
alla nostra conoscenza.
La tutela non può mai essere di-
sgiunta dalla conoscenza e dalla 
valorizzazione del patrimonio 
culturale. Un doveroso e sentito 
grazie a don Francesco, per la 
sensibilità mostrata, i rapporti di 
collaborazione, i preziosi sug-
gerimenti e consigli, oltre la sua 
disponibilità, da parte di tutta 
la comunità  balestratese che si 
unisce nell’amore per la risco-
perta delle nostre origini.

Enza Agrusa

Domenica 5 maggio la parrocchia 
S. Anna in Balestrate, in occa-

sione del X anniversario della costitu-
zione del coro dei Pueri Cantores, ha 
ospitato una rassegna di Canti sacri or-
ganizzata in collaborazione con l’Uffi-
cio Liturgico diocesano. Alla rassegna 
hanno partecipato diverse corali della 
nostra diocesi. Grandi momenti inten-
si di musica sacra e liturgica e i nostri 
ragazzi a fare da protagonisti in questo 
bellissimo scenario. Non sono manca-
te grandi emozioni: la benedizione del 
Santo Padre Francesco e la presenza 
del nostro arcivescovo Michele Pen-
nisi. 
Il coro “Pueri Cantores “ si costituisce 
nel Febbraio del 2009. Nasce con lo 
scopo di iniziare e avvicinare i bambini 
alla fede e alla vita della comunità ec-
clesiale attraverso il canto liturgico. Il 
coro, costituito oggi da circa quaranta 
bambini e ragazzi, anima la santa mes-
sa domenicale, le messe in occasione 
delle comunioni e delle cresime, ma 

anche la messa di Natale e le celebra-
zioni del Triduo pasquale. Non manca 
l’annuale concerto di Natale. Tante le 
esperienze significative e formative 
che si vivono trasversalmente al canto 
liturgico: i ritiri spirituali, le gite cultu-
rali, le serate cineforum, giochi forma-
tivi, momenti di coinvolgimento con 
le famiglie, coinvolgimento e colla-
borazione in diverse attività ed eventi 
con i gruppi parrocchiali . Negli ultimi 
anni, i Pueri Cantores per la loro cre-
scita spirituale e per la voglia di porta-
re la parola di Dio fuori dalle mura, si 
sono cimentati nella rappresentazione 
di due importanti musical: “L’amo-
re quello vero di Chiara e Francesco 
d’Assisi” e “I Dieci Comandamenti”. 
Ciò che ci tiene uniti è la gioia dello 
stare insieme come una grande e bella 
famiglia nella quale fare esperienza di 
amicizia sana e arricchirci dell’amore 
di Dio.

Balestrate
X anniversario di fondazione 

dei “Pueri cantores”

Equipe Coro

Camporeale
 “A Braccia aperte”

L’Equipe del Progetto

Combattere le povertà educative è quan-
to si prefigge il progetto “Dare di più 

a chi ha avuto di meno. Percorsi di eman-
cipazione per rimuovere le disuguaglianze 
educative in contesti territoriali deprivati”. 
È il progetto selezionato dall’impresa so-
ciale “Con i bambini”, nell’ambito del fon-
do per il contrasto alla povertà educativa 
minorile. Ente capofila di suddetto progetto 
è la Federazione SCS/CNOS Salesiani per 
il sociale e Camporeale è una delle quindici 
sedi in cui si svolge il progetto che sul ter-
ritorio è guidato dall’associazione “A Brac-
cia Aperte”.
Partners del progetto sono il Comune di 
Camporeale, il Comune di Roccamena e 
l’Istituto comprensivo “Leonardo Sciascia” 
di Camporeale.
A sette mesi dall’avvio del progetto, siamo 

in pieno svolgimento delle attività previste. 
Si è già concluso un laboratorio formativo 
rivolto ai docenti per il potenziamento del 
loro ruolo e della loro funzione; sono, inve-
ce, in corso d’opera: Un laboratorio rivolto 
agli studenti per lo sviluppo e il potenzia-
mento delle loro abilità sociali ed emotive; 
un laboratorio di studio in orario extrasco-
lastico; attività aggregative e di socializza-
zione rivolte ai ragazzi; la scuola genitori 
per sensibilizzare a tematiche educative e 
alla cura dei figli; incontri periodici con le 
realtà associative del territorio per costruire 
una solida rete di proficue collaborazioni.
Molte altre sono le attività da realizzare che 
ci vedranno impegnati nel corso di tre anni 
e, soprattutto, stiamo lavorando avendo in 
cuore la speranza di poter cogliere buoni 
frutti dal nostro operato.
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Con un solenne rito presiedu-
to dal nostro Arcivescovo 

è stata aperta il 27 aprile 2019 a 
Partinico al culto di tutti i fedeli 
nella parrocchia del SS Salvatore 
la Cappella dell’Adorazione Per-
petua del Santissimo Sacramento, 
la prima della Diocesi di Monrea-
le. Nella sola Sicilia se ne contano 
20 perpetue e circa 25 solo diur-
ne, distribuite in tutte le provincie 
dell’isola, oltre a quelle del resto 
d’Italia. Più di 300 persone si sono 
impegnate a garantire con la loro 
partecipazione di un’ora, nell’ar-
co delle 24 ore, l’apertura della 
Cappella. Le 24 ore sono divise in 
fasce orarie, quattro per l’esattezza. E di 
ognuna c’è un responsabile che si avvale 
di altri collaboratori che gestiscono tutti 
gli “adoratori” di una determinata ora per 
tutta la settimana al fine di provvedere an-
che ad eventuali assenze.
Questa parrocchia è sempre stata carat-
terizzata da una significativa presenza di 
movimenti e gruppi ecclesiali, che l’han-
no resa viva ed accogliente nel corso de-
gli anni. Si era partiti da tempo proprio da 
questa presenza diversificata di varie ag-
gregazioni laicali per ipotizzare l’avvio di 
una esperienza di questo genere. Ma all’i-
nizio le cose non sono andate come previ-
sto, finché il parroco don Carmelo Miglio-
re ha invitato in parrocchia un gruppo di 
“adoratori”, così si definiscono, della cap-
pella del SS. Salvatore di Palermo guidati 
da Don Enrico Campino. Una settimana 

intensa di cenacoli, momenti di evange-
lizzazione, adorazioni eucaristiche e cate-
chesi.  Alla sua conclusione l’invito è sta-
to rivolto per prima ai parrocchiani e poi 
alle altre parrocchie, attraverso i social e il 
passa parola. Poi, raccontano gli organiz-
zatori “È accaduto che in modo spontaneo 
tantissimi, anche dai paesi limitrofi, han-
no dato la loro adesione.” Ma le difficoltà 
non sono mancate anche dopo. “Molti –
proseguono nella narrazione - alla parola 
“perpetua” molti si tiravano indietro, qua-
si intimoriti, l’eternità a volte fa pensare a 
un’esistenza che non conosce conclusio-
ne. Eppure è quello che ci aspetta nel Suo 
Regno, Egli ci ha creati per l’eternità”. A 
giudicare da questo primo mese le cose si 
sono messe per il verso giusto. Gli “ado-
ratori” si dichiarano entusiasti, e si sono 
aggiunte tantissime persone oltre a quelle 
registrate per l’inizio del progetto. Arriva-

no testimonianze edificanti da tutte le 
parti, in tanti raccontano di una gioia 
immensa che li pervade alla presenza 
del Santissimo.
Don Carmelo Migliore ha commenta-
to così l’inizio dell’esperienza: “Sia-
mo tutti figli di Dio, adorare il Padre 
ci permette di essere uniti in un unico 
intento. L’incontro con Dio significa 
anche aprirsi, uscire dalla solitudine 
ed entrare nella comunità della Chiesa 
che è anche mediatrice dell’incontro 
con Dio, che tuttavia arriva al cuore in 
modo del tutto personale.“Lo svilup-
po di questo progetto – prosegue - è 
stato per tutti noi un periodo di grande 

travaglio, nessuno di noi è stato esente 
da prove e attacchi, ma il Signore ci ha so-
stenuto, ‘ha aperto una strada nel deserto’, 
è Lui che ha chiamato a sé 300 “adorato-
ri”.  Nei Vangeli per ben due volte Gesù 

si rivolge all’uomo chiedendo di essere 
dissetato, presso il pozzo con la Samari-
tana, e dall’alto della Croce; credo che la 
risposta corale dei fedeli all’adorazione 
perpetua sia il desiderio, tutto personale, 
di dissetare Gesù. La cappella è il pozzo 
dove Cristo viene ad incontrare ogni es-
sere umano, egli ci cerca per primo ed è 
lui che ci chiede da bere. Gesù ha sete, ci 
ricorda S. Agostino, che lo sappiamo o 
no la preghiera è l’incontro di Dio con la 
nostra sete. E vorrei concludere con una 
frase di San Giovanni XXIII:‘La chiesa è 
come la vecchia fontana del villaggio, che 
disseta le varie generazioni. Noi cambia-
mo, la fontana resta’. Da oggi questa fon-
tana sarà la Cappella Eucaristica Perpetua, 
dove chiunque soffermandosi, di notte o 
di giorno, fissando lo sguardo su Gesù, 
può ritrovare conforto e ristoro”.

F.I.

Convegno Nazionale CEI sui Giovani

Dare casa al futuro
Le parole coraggiose del Sinodo dei giovani

Giorgio Nacci

L’esortazione apostolica post-
sinodale “Christus vivit” è 

stato il documento posto al cen-
tro del XVI Convegno Nazionale 
PG. La riflessione è partita pro-
prio da una espressione estratta 
da questo testo: «Dare casa al 
futuro».
La prima tappa del convegno è 
stata un “bagno nella realtà di 
oggi”. Guidati dal prof. S. Petro-
sino , filosofo, abbiamo compre-
so la necessità anzitutto di im-
mergerci nella realtà che vivono 
i giovani del nostro tempo, con 
tutte le sue contraddizioni. Il re-
latore ci ha stimolati ad impara-
re ad ascoltare, non i rumori del 
mondo, bensì la verità di ciò che 
realmente siamo, per arrivare a 
riconoscere che, aldilà dei nostri 
limiti e fallimenti, c’è dell’altro, 
c’è qualcosa di più importante, 
c’è l’uomo con tutto il suo po-
tenziale di bene, che Dio Padre 

vuole aiutarci a realizzare.
La seconda tappa del convegno è 
stata “un bagno nella spirituali-
tà”. Attraverso l’intervento di Fr. 
Alois Lözer, priore di Taizé, ab-
biamo compreso che il confron-
to con la realtà non è sufficiente. 
Occorrono, infatti, i criteri della 
fede per guardare, interpretare e 
infine trasformare la realtà. Solo 
così i giovani potranno essere 
aiutati a riconoscere la presenza 
di Dio nella vita quotidiana, at-
traverso il silenzio, la preghiera, 
l’ascolto e l’accompagnamento 
personale.
Nella terza tappa abbiamo spe-
rimentato un “bagno nella deci-
sione”. Per attivarci a compiere 
delle scelte che siano orientate 
ad un vero rinnovamento della 
pastorale giovanile, siamo sta-
ti accompagnati da due relato-
ri, don Giuliano Zanchi e don 
Salvatore Currò. Grazie a loro 

abbiamo preso coscienza che, 
dinanzi alle trasformazioni cul-
turali e antropologiche degli ul-
timi tempi e al conseguente di-
stacco dei giovani dalla Chiesa, 
la risposta più adeguata sta nel 
migliorare la qualità delle nostre 
relazioni. Offrendo relazioni 
autentiche e stabili si recupera 
una reciproca fiducia che per-
mette una riconciliazione con 

se stessi e con la vita, 
facendo così espe-
rienza dell’incontro 
con Gesù vivo. “Fare 
casa” è, dunque, cre-
are spazi di fiducia e 
amicizia, dove i gio-
vani possano espri-
mersi liberamente, 
condividere e insie-
me collaborare nel 
servizio al prossimo.
L’ultima tappa, con-
dotta da don Michele 
Falabretti, Direttore 

Nazionale del Servizio 
di Pastorale Giovanile, è stata 
proprio un “bagno nel futuro”. 
Don Michele ha presentato le li-
nee progettuali che la pastorale 
giovanile italiana potrà seguire 
nei prossimi anni.
Al termine di questo convegno 
torniamo nelle nostre diocesi 
con il desiderio e l’impegno di 

“fare casa”, di creare legami di 
amicizia e fiducia, legami che 
testimonino la presenza del 
Gesù vivo!
Siamo consapevoli maggior-
mente che per raggiungere que-
sto è necessario lavorare insie-
me, incontrarsi, collaborare, 
poiché solo camminando insie-
me possiamo trovare nuove stra-
de e nuovi percorsi.
Gesù vive! Questa è la parola 
coraggiosa che il Sinodo ci ha 
rilanciato. Non dobbiamo avere 
paura di ricordarcelo e di testi-
moniarlo nelle relazioni di ogni 
giorno, anche con i giovani che 
sono lontani da noi, giovani che, 
forse, hanno perso la fiducia nel-
la Chiesa proprio a causa nostra.
Insieme, allora, camminiamo 
per costruire la casa nella quale 
Gesù vive!

Partinico: Parr. SS. Salvatore
Fontana del villaggio: la Cappella dell’Adorazione perpetua
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Se vi deve essere l’Europa dei mercati, non può assolu-
tamente mancare l’Europa dei popoli, quale insieme di 
istituzioni sociali e politiche adeguate, ma soprattutto, 
quale unità spirituale e morale, che postula il primato 
delle persone, considerate nella loro intrinseca dignità e 
trascendenza. 
È su questo piano che i mass media cattolici e di ispira-
zione cristiana hanno una missione intellettuale e peda-
gogica da compiere. E a questo sono resi atti qualora si 
lascino guidare da un Amore pieno di verità, il criterio 
fondamentale offerto dall’enciclica Caritas in veritate di 
Benedetto XVI, promulgata dieci anni fa nel prossimo 
mese di giugno. Solo un tale amore fa sì che la costru-
zione di una nuova Europa sia centrata sulla promozione 
della dignità dei popoli, delle persone, della loro frater-
nità, dei loro diritti e doveri, e della loro costitutiva tra-
scendenza. Un Amore pieno di verità comanda il supera-
mento di quell’individualismo libertario e neoutilitarista 
che oggi pare dominare l’ethos politico, e che porta ine-
sorabilmente verso soluzioni conflittuali, anarchiche o 
dittatoriali, verso umanesimi senza Dio, disumani, non 
laici ma laicisti.

* Vescovo di Faenza-Modigliana

mese. Mi sono permesso di avvicinarli e di chiedere: 
“Ma scusate, avete una buona ragione, visto che non 
siete di religione islamica, per fare questo benedetto 
ramadan?” Hanno dovuto ammettere dopo poco che 
questa ragione non c’era e che dunque forse non c’era 
neanche il motivo per compiere una scelta, che era solo 
frutto della pressione mediatica. 
Credo che il senso del digiuno di Biagio, che sempre ci 
richiama a non confondere con lo sciopero della fame, 
indichi un percorso diverso.
Passiamo alla preghiera. Essa appare una pratica sem-
pre più in disuso anche a causa della degenerazione che 
ha subito nella trasformazione in riti e formule. Negli 
incontri che ha tenuto in diocesi Don Rossano Sala, 
SDB, nella sua qualità di Segretario speciale della XV 
Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 
ha più volte raccontato della sua esperienza ai lavori 
del Sinodo dei Giovani. Proprio al tema della liturgia e 
della preghiera ha dedicato molto spazio riferendo più 
volte come il tema della preghiera sia ampiamente pre-
sente nella dimensione giovanile, anche in quella dei 
giovani occidentali, ma come questa si senta con le ali 
tarpare da tante sovrastrutture e formalismi che si sono 
aggiunti negli anni. Credo che il senso della preghie-
ra di Biagio, che sempre ci richiama a non confondere 

forma e sostanza, indichi un percorso diverso.
Ecco perché fratel Biagio è una figura scomoda. Non 
solo per le istituzioni, che vorrebbero irreggimentarlo 
in norme e procedure, salvo il fatto di negargli il soste-
gno economico, non solo per i mass media, che spesso 
non hanno categorie culturali o politiche per spiegare 
le sue scelte, ma per ciascuno di noi.
In occasione della presentazione del volume “Santi e 
Santini” avvenuta, a Terrasini,  il nostro arcivescovo 
ha concluso il suo intervento ricordando che i santi non 
sono super uomini, non sono persone ideali ma perso-
ne in carne e ossa che sono vicini alla nostra vita. Poi 
citando la risposta di Madre Teresa ad un giornalista ha 
detto: “La santità non è un lusso, ma una necessità”. 
Ed ha aggiunto: “Le figure dei santi, anche quelli della 
porta accanto, sono l’espressione più genuina della sto-
ria e della cultura del nostro popolo”.
E per tornare al termine dei profeti papa Francesco, 
parlando recentemente di un profeta dei nostri giorni, 
Giorgio La Pira ha detto: “Oggi ci vuole una prima-
vera, profeti di speranza, ci vogliono rondini”. Fratel 
Biagio è una delle rondini che animano il nostro tempo, 
così apparentemente arido.

Continua dalla prima pagina 
Media e costruzione di una nuova 
Europa

Continua dalla prima pagina - 
Biagio Conte: profeta di speranza

Conversazione con don Rossano Sala SdB
Don Rossano Sala, sdb, è professore 

di pastorale giovanile all’Università 
Pontificia Salesiana e direttore della rivi-
sta “Note di pastorale giovanile”. Nella 
sua qualità di segretario speciale della 
XV Assemblea Generale Ordinaria del 
Sinodo dei Vescovi ha seguito fin dalle 
fasi preparatorie i lavori del Sinodo dei 
Giovani che si è concluso con la pubbli-
cazione del documento finale: “I giovani, 
la fede e il discernimento vocazionale”. 
È stato ospite della nostra Diocesi per 
alcuni giorni in occasione del Seminario 
di studio promosso dall’Ufficio Liturgico 
Diocesano, dalla Pastorale per i Giova-
ni e dalla Federazione Diocesana per le 
Confraternite nei giorni 18 e 19 maggio.                               
Gli abbiamo poste alcune domande sui 
giovani a partire dal recente Sinodo.

Don Rossano, il Sinodo era rivolto a 
tutti i giovani del mondo. Che imma-
gine di giovane ne è scaturita? Cosa 
unisce i giovani di tutto il mondo oggi?
Una grande ricerca di pace e di giustizia. 
Hanno chiesto con forza alcuni“generi 
di prima necessità” per vivere in questo 
mondo, hanno offerto una grande dispo-
nibilità a mettersi in gioco, e vivono una 
grande ricerca di vita, di speranza, di gio-
ia. Molte volte trovano comunità “fred-
de” rispetto a queste loro richieste. Sono 
alla ricerca di testimoni autentici, che 
non parlino di Dio, ma incarnino la vita 
cristiana in modo coerente e luminoso.
E i giovani del mondo occidentale? 
Come sono e cosa chiedono?
I giovani occidentali vivono in un mon-
do molto più “omogeneizzato e orizzon-
tale”. E quindi vivono molto più di al-
tri dentro una cappa che li separa dalla 
trascendenza, cioè del fatto che c’è una 
apertura abituale alla vita che va al di là 
di questo mondo e che segnala che “c’è 
dell’altro” rispetto ad un piatto umanesi-
mo esclusivo. Mentre in altri continenti 
questa dinamica di trascendenza è dispo-
nibile, per i giovani occidentali c’è un bi-
sogno di spazi più ampi e profondi capaci 
di rispondere ad una domanda di senso 
che rimane sempre viva nel cuore di ogni 
giovane e che non può essere eternamen-
te anestetizzata. I nostri giovani – lo ab-

biamo percepito al Sinodo – sono quelli 
che hanno di più, ma che in genere sono 
i più tristi; sono più sazi, ma anche più 
disperati rispetto ad alcuni loro coetanei 
africani o asiatici che sono certamente 
più indigenti ma anche più felici.
I giovani incontrano gli altri giovani 
con molta facilità, anche se provengono 
da contesti geografici diversi e distan-
ti. Possono i giovani essere la chiave di 
volta del problema dell’immigrazione?
Al Sinodo è stato uno dei temi più dibat-
tuti: le migrazioni sono state riconosciu-
te come “paradigma del nostro tempo”. 
Questo fenomeno ci dice innanzitutto che 
il mondo è sempre di più un villaggio; 
possiamo costruire tutti i muri che vo-
gliamo, possiamo isolarci il più possibile, 
ma non possiamo pensare di restare fuori 
dal mondo. Il mondo è sempre più un pic-
colo villaggio dove tutto è interconnesso 
per cui i temi della giustizia, della pace e 
dell’ecologia risultano importanti perché 
avremo sempre persone che cercheranno 
una vita migliore. Tutti cercano vita, giu-
stizia, pace: sono naturalmente orientati 
verso una speranza migliore. Per cui più 
che costruire muri dobbiamo costruire 
pace, giustizia, fratellanza. L’unica cosa 
da fare è crescere nella fraternità.
Il tema della migrazione porta con sé 
quella della mobilità, che caratterizza 
in un modo o nell’altro tutti i giova-
ni. Come incide nella loro formazione 
questa particolarità?
La Chiesa è attrezzata di per sé per la 
mobilità perché innanzitutto è presente in 
tutto il mondo, è una “agenzia internazio-
nale” radicata un po’ dappertutto. Deve 
essere più connessa nel senso che noi in 

questo momento vediamo che ci sono 
Chiese che sono troppo particolari: cioè 
Chiese tendenzialmente chiuse in sé stes-
se e al lavoro per la propria sopravviven-
za. In questo modo non c’è futuro e anche 
il presente è triste, perché si gioca sulla 
difensiva e non si apre alla presenza e 
all’apporto di altri. Pensate, per esempio, 
quanto la fede dei migranti può mettere 
in gioco la fede della comunità cristiana: 
è evidente che i migranti possono essere 
un pungolo per mettere in gioco la pro-
pria esperienza. Quindi, per dirla in sin-
tesi, alla mobilità giovanile deve seguire 
una mobilitazione ecclesiale.
Il tema della legalità attraversa tutte le 
fasce giovanili. Come è stata affrontata 
al Sinodo?
La legalità è una dimensione certo inter-
nazionale, ma anche ecclesiale. Penso ad 
esempio al tema degli abusi che ha fatto 
emerge il fallimento di una intera classe 
dirigente a livello ecclesiale. Coprire un 
abuso è sintomo di corruzione e abbiamo 
bisogno di una Chiesa che sia sempre più 
coerente e trasparente, perché tante volte 
noi partecipiamo anche di un male socia-
le, essendone certamente non dei prota-
gonisti ma delle persone che non sem-
pre vi si contrappongono con energia. Il 
tema della legalità è innanzitutto un tema 
di purificazione per tutti. Non possiamo 
dire semplicemente “la Chiesa è santità” 
e pensare che la corruzione sta semplice-
mente “là fuori”. Non dimentichiamo poi 
che, nel tempo della rivoluzione digitale, 
i mezzi di comunicazione amplificano i 
nostri piccoli o grandi mali. L’etica vale 
innanzitutto in prima persona singolare e 
deve partire da chi ha responsabilità nella 
Chiesa. Questo porterà anche la società 
civile a mettersi in movimento. E certe 
volte abbiamo anche nella società civile 
degli esempi di resistenza alla corruzione 
che fanno bene alla vita della Chiesa.
Parliamo adesso della dimensione più 
costitutiva dei giovani: l’affettività, 
con tutte le conseguenze che ne conse-
guono. Se ne è parlato al Sinodo e in 
che termini?
Affettività, spiritualità cuore, sono temi 
molto legati. Noi siamo fatti di legami e 
di affetti e quindi questo è un tema fon-

damentale da riprendere anche in ambito 
ecclesiale. Ricondiamo che per esempio 
la pietà popolare è una risposta all’affe-
cus fidei. Noi pensiamo che la vita af-
fettiva sia solo espressione di qualcosa, 
ma è prima di tutto la sostanza della vita. 
Pensiamo per esempio all’amicizia: una 
miscela vivente di affetti, legami, comu-
nione, condivisione. Come potremo vi-
vere senza amici? È una dimensione fon-
damentale dell’essere umano su cui noi 
dobbiamo rimetterci in campo. Un certo 
intellettualismo che disprezza il mondo 
degli affetti non ci aiuta ad entrare in 
queste dinamiche in maniera coerente e 
costruttiva.
Ma su questo aspetto sono intervenu-
ti tanti cambiamenti, quasi epocali. 
Come si risponde?
Stiamo vivendo, almeno in occidente, 
un distacco epocale tra natura e cultu-
ra. Anche la biologia dell’uomo c’entra. 
Pensiamo che la media dell’età delle 
persone che si sposano è molto più alta 
rispetto al passato. Questo significa che 
è molto difficile entrare in una logica di 
affettività vera e piena che non sia vissuta 
precedentemente, anche se il matrimonio 
avviene in media tra i 30 e i 35 anni. Al 
Sinodo è stato detto ripetutamente che 
c’è bisogno come Chiesa di mettersi in 
discernimento per trovare delle vie utili 
per rinnovare la pastorale. Non possiamo 
accontentarci di dire “si è sempre fatto 
così” e non possiamo dire semplicemente 
“c’è una legge universale” da applicare 
sopra le persone. C’è invece un autenti-
co discernimento da fare sulle situazioni 
e sulle realtà. Non possiamo condannare 
totalmente cose che rispondono ad una 
legge che non solo è molte volte statica, 
ma che è venuta fuori in un’altra epoca 
storica. La storia della Chiesa ci assicura 
che non c’è mai un cambiamento di dot-
trina, ma che siamo sempre in cammino 
verso una migliore comprensione della 
fede in ogni momento della vita dell’u-
manità e della Chiesa. Questo è il lavoro 
del discernimento che ogni epoca storica 
deve fare e quindi dobbiamo farla pure 
noi, non sottraendoci ad una fatica che è 
toccata a tutti.

La Redazione
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Altofonte

250° anniversario dall’istituzione della parrocchia

Il 30 marzo, in una bella giornata pri-
maverile dove il sole cocente ha ar-

rossato le guancie dei tanti piccoli atleti 
parchitani, ed in  prossimità della con-
clusione dell’Anno Giubilare straordina-
rio concesso alla parrocchia Santa Maria 
di Altofonte dal Santo Padre, Papa Fran-
cesco in occasione del 250° anniversario 
della fondazione della Parrocchia e del 
280° anniversario del culto alla Madon-
na Addolorata, l’Altofonte sportiva si è 
stretta attorno al Vescovo Mons. Miche-
le Pennisi ed al Parroco Don Vincenzo 
Antonino La Versa per celebrare il Giu-
bileo degli sportivi. Salvo Di Matteo, 
atleta di spicco di Altofonte, ha avuto 
“l’onore e l’onere”, come egli stesso 
ha detto, di fare gli onori di casa in rap-
presentanza di tutti gli sportivi locali a 
partire dalle società sportive presenti nel 
territorio, dai bambini sino agli atleti di 
grande spessore quali Totò Antibo e Yuri 
Floriani.
Il tema scelto per l’incontro “Atleti con 
l’Anima”, tratto dal titolo di un libro 
del giovane sportivo Alberto Marvelli, 
beatificato il 5 settembre 2004 da San 
Giovanni Paolo II a Loreto insieme alla 
nostra beata Pina Suriano, è stato il filo 
conduttore dell’incontro che ha prece-
duto la Santa Messa. Nel proprio inter-
vento, Di Matteo ha evidenziato come il 
legame tra la Chiesa e lo Sport è un con-
nubio consolidatosi nel tempo, perché 
la comunità ecclesiale vede nello sport 
un valido strumento per la crescita inte-
grale dell’individuo. La pratica sportiva, 
infatti, stimola a un sano superamento 
di sé stessi e dei propri egoismi, allena 
allo spirito di sacrificio e, se ben impo-

stato, favorisce la lealtà nei rapporti in-
terpersonali, l’amicizia, il rispetto delle 
regole. Lo sport “ha il potere di ricordar-
ci che la bellezza è una delle strade per 
poter incontrare Dio”.  È un ambito nel 
quale poter vivere concretamente l’invi-
to di Papa Francesco a “essere una Chie-
sa in uscita, senza muri o confini,”. Un 
ambito privilegiato intorno al quale le 
persone si incontrano senza distinzioni 
di razza, sesso, religione o ideologia con 
la possibilità di sperimentare «la gioia di 
competere per raggiungere una meta in-
sieme, partecipando a una squadra in cui 
il successo o la sconfitta si condivide e si 
supera». «Un catalizzatore di esperienze 
di comunità, di famiglia umana». Il Giu-
bileo è stato anche un’occasione propi-
zia per ricordare alcuni ragazzi che sono 
stati esempi sportivi e umani per la col-
lettività locale e che sono tornati prema-
turamente alla casa del Padre rimanendo 
sempre vivi nei cuori di tutti: Salvo Re-
cupero Bruno, Rosario Daidone,Tarcisio 
Catanese ed il giovane Tony Alotta. 
Il Vescovo, ha ringraziato per l’acco-
glienza, riprendendo ed approfondendo 
gli argomenti trattati, ha auspicato che 
Altofonte venga nominata “Città dello 
sport” perché durante il suo percorso di 
Pastore della Chiesa Monrealese non ha 
mai visto tanti atleti, tante associazioni 
sportive e tanto entusiasmo. 
Prima della celebrazione della Santa 
Messa sono state consegnate delle per-
gamene ricordo agli atleti olimpionici, 
Totò Antibo e Yuri Floriani, a tutte le 
società partecipanti ed ai familiari degli 
atleti defunti.

Altofonte

Città dello sport

Possa, il Signore, perdonare 
ogni nostra colpa e far ri-

fiorire nel nostro cuore il canto 
della gratitudine e della gioia. 
Queste parole, tratte dalla pre-
ghiera colletta della V domeni-
ca di quaresima, esprimono in 
modo appropriato i sentimenti 
della comunità di Altofonte che, 
nel pomeriggio del 6 aprile scor-
so si è vista impegnata in due 
eventi eccezionali: la presenta-
zione del Manoscritto Lo Cice-
ro, Origine e fondazione della 
Real Badia di Parco e la chiusu-
ra dell’anno giubilare concesso 
dal Santo Padre Papa Francesco 
in occasione del 250° anniversa-
rio dall’istituzione della parroc-
chia.
Già nel primo pomeriggio, la 
comunità si è ritrovata in chie-
sa madre per assistere alla con-
ferenza, presieduta dal  parroco 
don Nino La Versa, alla presenza 
del sindaco Sig.ra Angelina De 
Luca e di don Giovanni Vitale, 
direttore dell’Archivio Storico 
Diocesano di Monreale,  nella 
quale è stato presentato il Mano-
scritto Lo Cicero, Origine e fon-
dazione della Real Badia di Par-
co, la prima opera che racconta 
la storia di Parco.  Questo pre-

zioso manoscritto, considerato 
anonimo, è stato custodito per 
lungo tempo nella nostra biblio-
teca parrocchiale e grazie alla 
professionalità e alla passione 
delle nostre concittadine  Mar-
fia Rosalba, Dott.ssa in Lettere 
moderne, e  Sciortino Serafina, 
Dott.ssa Antropologa, non solo 
ne abbiamo la trascrizione e tra-
duzione, ma possiamo anche at-
tribuirne la paternità al canonico 
Lo Cicero che nella sua breve 
esistenza terrena – morì all’età 

di soli 29 anni- ha voluto scrive-
re con l’unico desiderio di offrire 
alla comunità la storia gloriosa e 
bella dell’Abbazia di Santa Ma-
ria d’Altofonte.Al termine della  
presentazione del Manoscritto, 
in nostro Vescovo, Mons. Mi-
chele Pennisi ha presieduto la 
celebrazione eucaristica, ani-
mata dai giovani e fanciulli, a 
conclusione dell’anno giubilare. 
In una chiesa madre gremita,  la 
comunità parrocchiale di San-
ta Maria d’Altofonte, ha voluto 

rendere grazie 
al Signore per 
i tanti doni 
concessi in 
questo Anno 
Santo, ma an-
che esprimere 
sincera grati-
tudine al no-
stro vescovo 
per aver chie-
sto al Santo 
Padre, Papa 
Francesco  il 
dono dell’in-
dulgenza ple-
naria, per il 
250° dalla 
f o n d a z i o n e 
della parroc-

chia, e l’affi-
liazione alla Basilica di Santa 
Maria Maggiore in Roma  in 
occasione del 280° anniversa-
rio della venerazione dell’im-
magine in ardesia della Vergine 
Maria Addolorata. Alla celebra-
zione hanno preso parte anche  
Don Gioacchino Tumminello, 
Don Gioacchino Capizzi e Pa-
dre Ugo Tagni, abate emerito 
del monastero cistercense di 
Casamari, il quale ha trascorso 
l’intera settimana nella nostra 

comunità per predicare gli eser-
cizi spirituali dal tema “Rinati 
a vita nuova dall’acqua e dal-
lo Spirito”, durante i quali ab-
biamo meditato sui sacramenti 
dell’iniziazione cristiana e della 
riconciliazione. La scelta di un 
predicatore monaco cistercense, 
in questo anno giubilare, non è 
stata causale, ma ha voluto dare 
rilievo alle origini di questa no-
stra comunità, che per più di 
tre secoli è stata mirabilmente 
segnata, nella fede e nella cul-
tura, dalla presenza dei monaci 
cistercensi. Mons. Pennisi, nella 
sua omelia, ha sottolineato l’im-
portanza della missione della 
parrocchia nel territorio chiama-
ta a comunicare la fede e annun-
ciare la parola di salvezza e ci ha 
paternamente esortati a guardare 
avanti e a non rimanere ancorati 
al ricordo di un passato, anche 
se glorioso come quello di Al-
tofonte, per costruire un futuro 
altrettanto nobile, fiduciosi nella 
misericordia di Dio.
La celebrazione si è conclusa 
con l’inaugurazione della lapi-
de in marmo posta, nella chiesa 
parrocchiale, a ricordo di questo 
straordinario Anno Giubilare.

Giovanna Inchiappa

Dorotea Alotta

Sabato 25 maggio, presso il Santuario 
Maria Ss. delle Grazie in Isola delle 
Femmine, si è tenuta la tradizionale 
Giornata diocesana del Malato e delle 
Persone disabili, promossa dagli Uf-
fici diocesani della salute, Liturgico e 
del Servizio per le Persone Disabili. 
“La sofferenza, accettata per amore in 
unione alla passione di Cristo, diventa 
un’occasione per sperimentare la gra-
zia e la misericordia di Dio”. Queste le 
parole pronunciate da S.E. Mons. Mi-
chele Pennisi durante l’omelia che ha 
proseguito “vi affido tutti: malati, per-

sone disabili, familiari, ministri della 
consolazione e volontari a Maria Salu-
te degli infermi, donna del servizio e 
del dono di sè. Lei ci aiuti ad accogliere 
ogni giorno nella nostra vita lo Spiri-
to Santo nostro Consolatore, a condi-
videre i doni ricevuti nello spirito del 
dialogo e dell’accoglienza reciproca, a 
vivere come fratelli e sorelle attenti ai 
bisogni gli uni degli altri, a saper do-
nare con cuore generoso, a imparare la 
gioia del servizio disinteressato ai no-
stri fratelli e sorelle sofferenti”.

Isola delle Femmine

Giornata diocesana
del Malato e delle
Persone disabili

La Redazione
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Don Rossano Sala sdb, nella sua qua-
lità di segretario speciale della XV 

Assemblea Generale Ordinaria del Sino-
do dei Vescovi è stato ospite nella nostra 
Diocesi per una serie di incontri con varie 
rappresentanze diocesane con le quali ha 
condiviso l’esperienza fatta nei tanti mesi 
di svolgimento del Sinodo dei Giovani.
Ha iniziato sabato 18 incontrando a Pog-
gio San Francesco i sacerdoti, i diaconi e 
i seminaristi e affrontando l’interessante 
tema: “Giovani e Liturgia. Le indicazioni 
del Sinodo … per la nostra diocesi”. Alter-
nando la illustrazione del tema con ricor-
di e aneddoti accaduti durante il Sinodo, 
don Rossano ha raccontato come il tema 
della liturgia sia emerso prepotentemente 
nel corso dell’assise romana perché essa 
interessa e appassiona tutti i giovani. Cer-
tamente in modi e forme diverse a secon-
da della provenienza geografica, ma “dai 
diversi interventi – ha detto – è emerso un 
grande bisogno di rinnovare la catechesi 
in ottica liturgica e catecumenale, risco-
prendo la verticalità della celebrazione”. 
Ha ribadito poi come l’interesse per que-
sto tema emerso dai lavori sinodali abbia 
trovato traduzione in tre numeri del Do-
cumento finale (nn. 134-136) offrendo 
a tuti preziose indicazioni. In particolare 
ha ricordato il 135 dedicato al sacramen-
to della Riconciliazione e al 136 che “re-
cupera il valore della pietà popolare per 
l’accesso alla fede e alla pratica pastorale 
del pellegrinaggio”. Proprio sulla confes-

sione il suo affondo è stato chiaro e utile. 
“Il ministero della Riconciliazione – ha 
spiegato – e l’accompagnamento spiritua-
le devono essere opportunamente distinti 
perché hanno finalità e forme differenti. 
È pastoralmente opportuna una sana e 
saggia gradualità di percorsi penitenziali, 
con il coinvolgimento di una pluralità di 
figure educative, che aiutino i giovani a 
leggere la propria vita morale, a maturare 
un corretto senso del peccato e soprattutto 
ad aprirsi alla gioia liberatrice della mise-
ricordia”.
Nel pomeriggio ha avuto un incontro 
specifico con i giovani ai quali ha volu-
to comunicare in sintesi il messaggio del 
Sinodo, affermando come dai lavori sia 
emerso ciò che unisce tutti i giovani di 
tutti i continenti: “Una grande ricerca di 
pace e di giustizia, perché tutti sono alla 
ricerca di testimoni delle loro richieste, 
che non parlino di Dio, ma incarnino una 
vita cristiana”. Ha poi indicato alcuni temi 
e problemi che riguardano i giovani: la 

mobilità, l’immigrazione, la legalità, l’af-
fettività. Proprio su questo tema si è sof-
fermato spiegando come il cambiamento 
intervenuto nel contesto sociale attuale 
richieda un adeguamento anche da parte 
della Chiesa: “Anche la biologia dell’uo-
mo c’entra con questa problematica. Pen-
siamo – ha affermato - che la media dell’e-
tà delle persone che si sposano è molto 
alta rispetto al passato. Questo significa 
che è molto difficile entrare in una logica 
di affettività che non sia vissuta preceden-
temente, anche se il matrimonio avviene 
a 35 anni”. E poi rispondendo ad una do-
manda ha precisato: “C’è bisogno come 
Chiesa che ci mettiamo in discernimento 
per trovare delle vie utili per rinnovare la 
pastorale. Non possiamo accontentarci di 
dire ‘si è sempre fatto così’ non possiamo 
dire semplicemente ‘c’è una legge uni-
versale’, ma c’è un discernimento da fare 
sulle situazioni e sulle realtà”. Una altro 
ha chiesto come mai questo Sinodo abbia 
avuto meno clamore mediatico di quello 

sulla famiglia. Don Rossano ha spiegato 
che in questo caso non c’erano posizioni 
ideologiche preconfezionate che volevano 
scontrarsi, ma un comune desiderio di tutti 
i partecipanti a comprendere cosa vivono 
i giovani e cosa la Chiesa può dire loro 
oggi. 
Vi è stato chi ha chiesto un giudizio più 
preciso sui giovani del mondo occidenta-
le. La sua risposta è stata molto chiara: “I 
giovani occidentali vivono in un mondo 
molto più “omogeneizzato e orizzonta-
le”. E quindi vivono molto più di altri una 
cappa nei confronti della trascendenza. 
Mentre in altri continenti questa dinami-
ca di trascendenza è aperta, per i giovani 
occidentali c’è un bisogno di ritualità che 
viene fuori proprio come risposta a una 
mondanità che è sempre di più narcisi-
stica e più insopportabile. Questi giovani 
sono quelli che hanno di più, ma che in 
genere sono i più tristi, più sazi, ma anche 
più disperati rispetto ad alcuni loro coeta-
nei africani o asiatici che sono certamente 
meno sazi ma più felici”.
L’ultimo incontro è stato a Partinico pres-
so la “Sala Gianì” domenica mattina 19 
maggio. Si è trattata di una Giornata di 
Studio per membri GLP, coristi, membri 
confraternite e comitati feste religiose. 
Alle ore 12,30 i lavori si sono conclusi con 
la Concelebrazione Eucaristica presieduta 
da mons. Antonino Dolce, Vicario genera-
le presso il Santuario Beata Pina Suriano 
in Partinico.
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